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L'Atlante 
nazionale 
d'Italia 

Il 1985 ci porterà il primo «A-
tlante nazionale d'Italia»; l'ope­
ra completa, di cui sono state 
presentate nei giorni scorsi le 
prime tre tavole cartografiche. 
sarà formata da quattro volumi 
che usciranno a distanza di un 
anno l'uno dall'altro (la pubbli­
cazione del primo è prevista 
per l'inizio del 1985) e costerà 
l'equivalente di 400-450 mila li­
re di oggi; la tiratura sarà di 
10.000 copie di cui duemila so­
no già state ordinate dall'este­
ro. 

L'iAtlante nazionale,, un'o­

liera unica nel suo genere, è 
fondamentalmente diviso in 
quattro parti: la prima illustra 
gli aspetti fisici, i quadri am­
bientali e i paesaggi naturali d' 
Italia, la seconda descrive i ca­
ratteri della popolazione e i 
modi con cui essa si è inserita 
nei quadri ambientali; la terza 
•̂ arte mette in evidenza le ri­
sorse economiche che l'uomo 
ha individuato nell'ambiente e 
le forme con cui le ha valorizza­
te attraverso un processo mille­
nario La quarta infine descrive 
il rapporto uomo-ambiente at­
traverso i valori storico-cultu­
rali che ne sono scaturiti nel 
corso della storia. 

L'«Atlante nazionale», per la 
cui realizzazione sono stati in­
vestiti circa 10 miliardi, nasce 
dalla collaborazione tra CNR e 
Touring Club Italiano. 

Ecco l'oro 
del mondo 

etrusco 
L'interesse per ti mondo an­

tico, e in particolare per gli u-
epetti della vita quotidiana dei 
pcpoli delle civiltà mediterra­
nee, ha prodotto negli anni 
Cinquanta numerose opere di 
sintesi sulle oreficerie dell'anti­
chità Mancava però sino ad 
ora una trattazione autonoma 
del ricco materiale lasciatoci 
dalla civiltà etnisca 

La lacuna viene ora colmata 
dall'Istituto Geografico De A-
gostini con la pubblicazione de 
«L'oro degli Etruschi» (pp 
344). La parte iniziale dell'ope­

ra e dedicata ai problemi del 
lusso nella società etnisca (ri­
nomata presso t Greci proprio 
per la sua raffinatezza e la Bua 
opulenza) e ai problemi di stile 
e di attribuzione delle orefice­
rie conservate nei maggiori mu­
sei del inondo Segue quindi il 
catalogo, diviso per epoche, che 
raccoglie circa 300 esemplari, 
tra gioielli e vasi preziosi, tutti 
riprodotti a colon Poiché gran 
parte del materiale è privo dei 
contesti di rinvenimento, le di­
verse categorie di oggetti, ordi­
nate per uso e per tipo, sono 
precedute da una sezione dedi­
cata ai complessi di oreficerie 
di cui si conosce con certezza 
l'associazione 

NELLA FOTO: fibula d'oro 
proveniente da Vulci 

Dieci anni 
di cinema 
in scheda 

•Millefilm», ovvero le recen­
sioni cinematografiche di Tul­
lio Kezich edite tu •Panora­
ma» e raccolte in volume da 
Mondadori, ti arricchisce di 
un nuovo cofanetto (al prezzo 
di lire 16.000), che In due volu­
mi raccoglie (in ordine alfabe­
tico) tutti I titoli recensiti da 
noto critico dal 1967 al 1977. 

Da «A.A.A. ragazzi affittasi» 
a «Zorro», 1300 schede che 
completano il precedente vo­
lume, sempre di Mondadori, 
che copriva il periodo dal 1977 
al 1982. 

Come cambia il lavoro intellettuale nell'era della tecnologia? 

La marea dei consumi 
e lo scrittore sommerso 
Qual è la condizione del 

letterato e del lavoro lettera­
rio nell'era tecnologica? È 
un interrogativo che va al 
fondo della più acute con­
traddizioni tra Intellettuali­
tà tradizionale e moderni 
processi della comunicazio­
ne; ed è il tema di uno del 
saggi di Alberto Abruzzese, 
che formano 11 secondo volu­
me della Letteratura Italia­
na diretta da Alberto Asor 
Rosa ( Produzione e consu­
mo, Einaudi, pp. 1060), ricco 
di altri numerosi contributi. 
Saggio che ha quasi 11 senso 
di un ideale punto d'arrivo 
del processi analizzati In tut­
to il volume, attraverso epo­
che, classi, Istituzioni. 

Abruzzese parte dalla con­
statazione di un 'paradosso 
apparente»: quanto più, con 
la rivoluzione elettronica, le 
forme e funzioni letterarie si 
riproducono e diffondono, si 
socializzano e tsclolgono' 
nelle comunicazioni e nel 
consumi al massa, tanto più 
la figura del letterato (come 
Individualità e come ceto) 
perde di peso e di potere sul 
ciclo produttivo e sul rappor­
ti sociali, qualunque sia il 
suo livello gerarchico e pre­
stigio Intellettuale. 

Questo non significa sol­
tanto, secondo Abruzzese, 
che 11 letterato perde ogni 
controllo sul suo prodotto, 
ma che li suo stesso lavoro 
letterario ha senso In quanto 
alimenta ed è alimentato 
dalla circolazione e dal con­
sumo sociale: con una cadu­
ta perciò dal suo ruoto *e-
mergente* di produttore a 
terminale 'Immerso* nel 
processi. Il letterato e il suo 
lavoro, si direbbe, scompaio­
no In quel processi di 'Inte­
riorizzazione* Individuale e 
collettiva, che vanno dal 
nuovi ruoli produttivi (lo 
sceneggiatore o ti regista, ci­
nematografico o televisivo) 
alla massa del consumatori. 

Abruzzese conduce così 
una efficace analisi del desti­
no del vecchi ruoli intellet­
tuali, ma sopravaluta anco­
ra una volta II livello del con­
sumo, dilatandolo a univer­
so funzionante secondo logi­
che e leggi sue proprie, quasi 
'automatiche*. Mentre sot­
tovaluta, ancora, 11 fatto 
(tanto ovvio quanto fonda­
mentale) che tra quel fer­
mentante universo e 11 ruolo 
del letterato In dissoluzione, 
ci sono gli apparati di produ­
zione. con tuttala loro mate­
rialità e concretezza, al quali 
anzitutto vanno riportate 
quella crisi di ruolo e quella 
socializzazione del prodotto, 
l modi stessi dei consumo e 
della 'accensione* del 'dispo­
sitivi del testo* a livello di 
massa. 

Èqui del resto, sul terreno 
della produzione, che si ri­
chiamano le maggiori re­
sponsabilità della slnsltra, e 
che costan temen te si aprono 
le Irrisolte contraddizioni tra 
un'espeiienzc politica fon-

Ha perso la sua funzione di 
mediazione sociale e la TV lo 

minaccia - Ma per il letterato c'è 
una «terza via» tra dissolvimento 

e isolamento disperato? 
A proposito del saggio 
di Alberto Abruzzese 

nel secondo volume della 
«Letteratura italiana» di Einaudi 

data sull'emancipazione e 
sull'apprendimento e un 
'mosaico* televisivo che si 
offre soprattutto al gioco e al 
piacere del consumatore, e 
quindi anche tra Informazio­
ne e cultura tradizionalmen­
te Intese e spettacolarità che 
le frantuma e riassorbe, tra 
'contenuti* e 'Immagini* (co­
me osserva Gianfranco Pa­
squino sull' Unità del 17 di­
cembre scorso). 

Ma c'è un punto impor­
tante che merita un appro­
fondimento specifico, e che 
si ritrova anche nel saggi, 
molto Interessanti e docu­
mentati. da Abruzzese fir­
mati Insieme a Ilena Panico 
(giornalismo). Achille Pisan-
ti (cinema) e Francesco Pio­
to (radiotelevisione). 

Secondo t quali appunto, 
nell'universo elettronico la 
pagina scritia e la stessa 'ar­
chitettura letteraria* entra­
no In una crisi profonda: so­

prattutto nel senso che. per 
l'acutizzazione e accelerazio­
ne estrema di tutti I processi 
fin qui descritti, la scrittura 
perde la sua funzione di me­
diazione sociale fondamen­
tale. e viene scomposta e ri­
fusa nel grande flusso comu­
nicativo, ridotta a «traccia» o 
'connettivo* di un repertorio 
multimediale, mentre si di­
lata e caplllarizza ur consu­
mo 'corporale* o 'Viscerale* 
di fantastico letterario che 
dalla scrittura stessa pre­
scinde del tutto, e mentre al­
tresì la complessità dei lin­
guaggi sociali viene sempre 
più affidata alla grande 
'macchina*. 

L'alternativa che più o 
meno esplicitamente tutti 
questi saggi ipotizzano, sem­
bra porsi rigidamente tra 
dissolvimento appunto del 
letterato e sur autoerr.argi-
nazione, fine della scrittura e 
sua esasperazione. Mentre si 

ritiene quanto meno possibi­
le chiedersi se nell'universo 
della comunicazione non si 
stia attuando piuttosto una 
ristrutturazione del sistemi 
simbolici e retorici, una Inte­
razione tra I vari flussi del 
discorso, come orizzonte 
presente e futuro di consape­
voli scelte da parte dello 
scrittore e della scrittura. 

Questa prospettiva In so­
stanza viene Ignorata, per­
chè si parte dalla visione di 
un universo elettronico della 
produzione e del consumo 
tanto più frantumato e calei­
doscopico, quanto più in 
realtà immutabile e conclu­
so In se stesso. Si ha l'im­
pressione, anzi, che tutto il 
producente discorso su ciò 
che nel letterato e nel suo la­
voro è vecchio, ritardato e 
Incoerente (in quanto elita­
rio e umanistico) rispetto a-
gll appalti tecnologici, tenda 
più o meno implicitamente a 
connotare questi stessi ap­
parati e I ruoli e prodotti ad 
essi funzionali, di ogni og­
gettiva modernità, coerenza, 
necessità oggi. 

Non a caso Abruzzese os­
serva nel suo saggio che fi­
nora 1 letteratl-managers 
dell'industria culturale non 
hanno sostanzialmente mo­
dificato la 'Struttura testua­
le* del vari generi letterari 
•attardati; e non hanno for­
nito alla loro macchina 'mo­
delli Industriali, tecnologici, 
consumistici* adeguati; così 
come (Abruzzese-Plnto) non 
hanno contribuito a una 'In­
tegrazione tra cultura lette­
raria e cultura elettronica*. 
Con ciò riproponendo una 
contrapposizione vecchio-
nuovo, inadeguato-funzio-
nale, che poi di fatto contra­
sta con gli stessi spunti criti­
ci avanzati nel confronti del­
la gestione politica della te­
levisione di Stato e con le Im­
plicite istanze di trasforma­
zione dell'esistente (spunti 
complessivamente più pre­
senti, va detto, nel saggi a 
doppia firma, forse perchè 
più interni alla concreta ar­
ticolazione e organizzazione 
del lavoro intellettuale nel 
vari apparati della comuni­
cazione). 

Ebbene, la ragione di quel­
la rigida alternativa, è anco­
ra una volta nella dilatazio­
ne del consumo a universo 
totalizzante e assoluto. Men­
tre un'analisi di fondo degli 
apparati di produzione ne e-
videnzia al contrario tutta 1' 
interna conflittualità e con­
traddittorietà delle forze e 
individualità operanti al loro 
in terno, pur nel quadro criti­
co descritto, e quindi anche 
la possibilità di scelte al li­
vello dello scrittore e della 
scrittura, certamente più 
difficili di ieri, ma non ine­
luttabilmente votate a un 
beato dissolvimento o a un 
isolamento disperato. 

Gian Carlo Ferretti 

Tutto Ca vour minuto per minuto 
Dal nostro inviato 
nel Risorgimento 

Divulgazione storica con alta professionalità nella biografìa 
scritta da Giorgio Dell'Arti - Una tecnica «giornalistica» 

GIORGIO DELL'ARTI. .Vita 
di Cavour», Mondadori, 
pp. 538. L. 20.000. 

11 fenomeno, ormai divenuto 
di moda, delle biografie dei 
grandi personaggi della sto­
ria. al di là delle discussioni 
che ha suscitato nel mondo 
degli storiografi di professio­
ne, dà luogo spesso, per una 
buona fetta del lavori che 
produce, a un senso di fasti­
dio. per quella sorta di inve­
reconda voglia che gli autori 
mostrano, nelle prefazioni o 

nei capitoli introduttivi, di 
proclamare al mondo il loro 
proposito di trar fuori dai 
mito questo o quel personag­
gio, di rivoluzionare inter­
pretazioni, di offrire novità e 
primizie. Più spesso, nel fat­
ti, non si fa altro che riassu­
mere, più o meno bene, quel­
lo che aveva magari già 
scritto un barboso, ma accu­
rato e valido storico positivi­
sta del secolo scorso, oggi or­
mai dimenticato. 

Questo libro di Giorgio 

Dell'Arti su Cavour non pro­
clama nulla e non promette 
alcunché. Eppure ci dà mol­
to. Sotto forma di una trama 
storica che si avvale sia delle 
tecniche specifiche che di 
quelle del romanzo popolare, 
ci dà, sciolti e nello stesso 
tempo ben compaginati in­
sieme, I risultati più aggior­
nati degli studi su una figura 
di uomo politico che, in posi­
tivo e in negativo, si è posto, 
da protagonista in molti casi 
determinante, al centro del 
nostro risorgimento nazio­
nale. 

Dell'Arti è stato puntuale 
cronista a Paese Sera e ora è 
redattore di Repubblica. Nel­
la non piccola impresa di 
questo suo primo libro non 
ha certo abbandonato queste 
vesti. Cavour — e non solo 
Cavour, ma anche Garibaldi, 
Mazzini, D'Azeglio, Gioberti, 
i Savoia, Rattazzi, Nigra, 
Brof reno e così via — ci sono 
raccontati da un giornalista 
preciso che ha raccolto 1 fatti 
con l'amore di un cronista 
medievale e la precisione di 
uno studioso, facendosi cari­
co di letture e ricerche di le­
na e fatica, offrendoli poi al 
lettore con garbata sensibili­
tà e acuto senso della notizia, 
tal che la trama si fa così av­

vincente da sfiorare la su­
spense del «giallo». «Giallo» 
che manca solo perché degli 
avvenimenti sappiamo già 
l'approdo. 

Si prenda, ad esemplo, 11 
quarto capitolo della secon­
da parte, quello che narra le 
vicende che condussero, nel 
1859, alla seconda guerra d' 
indipendenza, con al centro 
le trame di Cavour per in­
durre l'Austria a quella mos­
sa falsa che avrebbe fornito 
al Piemonte e alla Francia, Il 
pretesto per il conflitto. Esso 
si snoda come un grande ser­
vizio giornalistico su un av­
venimento di cui ancora, ap­
parentemente, non si cono­
scano gli esiti. 

La spedizione di Pisacane, 
•uomo tragico, socialista» — 
lo definisce Dell'Arti —, le 
bombe di Orsini — «attore-
martire» —; l'incontro segre­
to di Plomblers con Napoleo­
ne III — un «balordo» l'aveva 
chiamato Proudhon, mentre 
per Ledru — Rollln era un 
«imbecille» —, ma che ora In­
tanto, da imperatore del 
francesi, condizionava le 
sorti d'Italia; la disperante 
attesa di un errore austriaco 
che permettesse la guerra: 
sono una cinquantina di pa­
gine in tutto in cui prevalgo­

no Il dialogo, lo scambio di 
battute, 11 confronto diretto 
fra l protagonisti, la politica 
vissuta quasi giorno per 
giorno, con primi attori I sin­
goli. 

Non per nulla, e in tutto 11 
libro, ciascun capitolo è divi­
so in paragrafi, ognuno del 
quali porta come titolo 11 no­
me di una persona. Così 11 
«realismo» di Cavour, la sua 
«dlplomatlzzazlone» della ri­
voluzione nazionale, l'uso 
che egli fece degli stessi moti 
rivoluzionati al fini della co­
struzione di un'Italia ben ac­
cetta alle grandi potenze e 
«sotto Vittorio Emanuele», 
vengono rivissuti dal lettore 
come cronaca quotidiana: 
una cronaca fatta anche di 
pettegolezzi, di voci, di picco­
li episodi, di scarne notizie 
apparentemente poco signi­
ficanti, ma che alla fine, tut­
te insieme, ci danno 11 senso 
dell'azione, nlent'af fatto mi­
tica, molto spesso pedestre e 
sovente poco «virtuosa*, del 
grande leader della nostra 
«rivoluzione passiva». 

Divulgazione storica, dun­
que? Certo. Ma senza proso­
popee e con alta professiona­
lità. 

Gianfranco Berardi 

Ritratto di famiglia con miracoli 
La storia ordinaria di un amore straordinario: Giuseppe, Maria e Gesù secondo Pasquale Festa Campanile 

PASQUALE FESTA CAMPA­
NILE, «Per amore, solo per 
amore». Bompiani, pp. 208, 
L. 14.000 

In buona o cattiva fede, per 
2000 anni le origini cristiane 
sono state descritte, racconta­
te. interpretate. A differenza, 
per dire, dei negri americani. 
che hanno dovuto attendere si­
no a questo scorcio di secolo 
Ser vedere profondamente sod­

isfatta quella loro umanissi­
ma aspirazione, i cristiani, in­
somma. hanno da sempre sapu­
to dove cercare le loro «radici». 
Ma al di là degli schemi più 
vecchi, deducibili dalle scrittu­
re e dai testi sacri, quanti tra 
loro riescono a immaginare co­
sa veramente possa essere stata 
la vita quotidiana dei nostri 
santi e mortali predecessori? 

Prendiamo Giuseppe, padre 
putativo di Gesù. Chi ne sa 
qualcosa? una figura piuttosto 
misteriosa, silente, aperte ad o-
gni genere di speculazione. 

Andiamoci con tatto Fu ca­
sto? Può darsi? Pure, prima del 
miracolo dell'immacolata con­
cezione. la vita di Giuseppe tra 
durata per una buona serie di 

lustri. E che vita poteva essere. 
a quei tempi, quella di un pic­
colo falegname in una piccola 
città, non ancora entrata con 
lui nel regno della leggenda? Se 
di Giuseppe non sappiamo nul­
la, o pressappoco, perchè non 
cercare di immaginarcelo, pro­
prio a partire dalle orme tenui 
che egli ha lasciato nella storia. 
o nel mito? Perchè non girargli 
attorno, tracciarne un profilo. 
una specie di identikit, alme­
no? 

È quanto ha cercato di fare 
Pasquale Festa Campanile, che 
in Per amore, solo per amore, 
ha per l'appunto ipotizzato una 
vita di Giuseppe e una infanzia 
di Gesù al di fuori delle sugge­
stioni spirituali e della stessa 
eccezionalità dell'infante. Il li­
bro, dunque, racconta l'ordina­
ria stona di una famiglia 
straordinaria. Padre: abile arti­
giano, forte, b"llo, amato dalle 
donne; uomo del cui successo 
nella vita nessuno fa meravi­
glie. Madre: già da fanriuiietta 
frequentava la bottega dell'ar­
tigiano suddetto, il quale peral­
tro la percepiva come acerba. 

Ora però l'impube re si è tra­

sformata in una donna d'otti­
mo portamento e, rara alchi­
mia, anche dolcissima A tam­
buro battente, il giovane don­
naiolo che fu il vecchio Giusep­
pe se ne innamora. E si inna­
mora, questa volta, proprio se­
condo le abitudini fidanzatone 
del tempo, tutto purezza e vir­
tù. Solo che il loro amore dura 
purissimo, perfetto anche do­
po, nello stato in questo caso 
davvero, più che sacro, celestia­
le del matrimonio. Giuseppe 
non pone condizioni, né batte 
ciglio di fronte a una situazione 
inesplicabile almeno tanto 
quanto essa è dura d'accettare 
— nei paesi d'oriente. «Resta il 
miracolo» scrive Carlo Bo nella 
prefazione, a proposito dell'im­
macolata concezione «l'evento 
miracoloso al quale i due prota­
gonisti contrappongono la sola 
risposta che suggerisce la verità 
interiore: non chiedere più. ac­
cettare. obbedire, soprattutto 
conservare gelosamente il sen­
so e il peso del miracolo». 

Un libro profondamente re­
ligioso, dunque, e come tale 
scritto per i fedeli. Dubbi o di­
battiti su questioni di fede non 

se ne danno. La conoscenza che 
l'autore ha del suo argomento è 
ottima, l'intuito psicologico e la 
credibilità dei personaggi buo­
ni, il tono del libro unitario. Ma 
dubbi e dibattiti no (il che, del 
resto, oggi potrebbe anche esse­
re un sollievo). In Per amore, 
solo per amore, il miracolo non 
è un opinione. 

Di conseguenza, tutto è una 
bella favola. Si tratta, al me­
glio, del mito delle origini por­
tato a un livello moderno, con 
riserve, come si è visto, di com­
prensibilità, intimità e indagi­
ne psicologica. Al peggio, e per 
quanto riguarda Gesù, il libro 
resta abbastanza divertente. 
Sembra il resoconto di un Su­
perman bambino Quando il 
piccolo eroe, che tutti sanno 
immortale, tenta i primi mira­
coli. proprio non si sfugge all' 
impressione che, comeSuper-
roan, egli sia proprio lì lì per 
rovesciare i mobili, o disturbare 
i nidi in cima agli alberi. 

E poi. pensiamo alla sua pri­
ma moltiplicazione delle fave. 
che avviene a tavola. Non si dà 
magari il pericolo che quella 
sua visione radiografica finisca 

con l'incendiare le tendine di 
merletto della vicina di casa? 
Del reato, lo stesso Festa Cam­
panile, e va detto a suo credito, 
non ce la fa ad evitare, qua e là. 
una sua personale strizzatimi 
d'occhio al lettore. Esempio: 
mentre Gesù sta laboriosamen­
te rimettendosi da una lunga 
febbre, ."Alzati, Gesù"; diceva 
a se stesso scherzosamente, "al­
zati e cammina"». Quando poi 
la preoccupazione per la scom­
parsa dello stesso fanciulletto è 
grave, il servitore di Giuseppe 
ci rassicura come segue: «"Sal­
terà fuori il terzo giorno" dissi a 
Maria per consolarla. "Fa sem­
pre così"». 

Giochetti abbastanza inno­
centi, non è chi non veda. 
Quanto al resto, Festa Campa­
nile. meglio conosciuto come 
sceneggiatore ( Rocco e i suo/ 
fratelli, il Gattopardo ) e regi­
sta f Un tentativo sentimenta­
le, Conviene far bene all'amore, 
li ladrone, tra altri titoli) tira 
via con semplicità e non senza 
buon gusto. Una storia piacevo­
le, nata da una buona Fede che 
chiede di esaere spartita come 

Giuliano Dego 

Novità 

ASIMOV. .Fondazione. La quadrilogia completa 1953-19S3-; 
BRADBUBY. -Cronache marziane. Fahrenheit 451 e 20 rac­
conti»; CLARKE, -Le guide del tramonto. Polvere di Luna. 
Incontro con Rama» — Con questi tre titoli prende il via una 
nuova collana, .1 Massimi della Fantascienza», che raggrup­
pa in eleganti volumi (r.e sono programmati una trentina) le 
cose mignoli di questo genere narrativo, per 11 quale, come 
già per 1 «gialli», si è voluto compiere un salto in avanti dai 
periodici fascicoli di .Urania». Curatori Frutterò e Lucenti ni 
Mondadori, pp. 742. L. 18 000; pp. 478, L 18.000; pp. 404. L. 
18 000). 

* 
EDMOND e JULES DE GONCOUNT. -La donna nel Settecen­
to- — Uscito cent'anni fa dalla penna dei famosi fratelli gior­
nalisti-scrittori, si pubblica per la prima volta In Italia que­
sto curioso studio sul vari aspetti della presenza femminile 
nella società francese di prima della Rivoluzione. E chiara la 
prevenzione degli autori verso la donna, ma sorprendente la 
loro Intuizione sulla sua importanza nella stona umana. 
(Feltrinelli, collana «Tempo ritrovato», pp. 352, L. 25 000). 

* 
UGO PFRICOLI. -Le divise del Duce- — Scenografo e costu­
mista cinematografico, l'autore ha fatto una paziente opera 
di ricerca rintracciando I modellini delle divise fasciste, sono 
più di 500' È uno degli aspetti grotteschi della tragica dittatu­
ra mussollnlana, Il tentativo di Irregimenlare non soltanto i 
cervelli ma anche 11 guardaroba E un aspetto non abbastan­
za conosciuto del «ventennio», e sicuramente per molti giova­
ni (e meno giovani) sarà fonte di stupore. (Rizzoli, pp 270. L. 
55 000). 

* 
THOMAS DE QUINCEY, -Sione vere di un intonano Di 

questo saggista e giornalista inglese vissuto nella prima me­
tà dell'Ottocento, la maggioranza conosce tutt'al più le auto­
biografiche «Confessioni di un mangiatore d'oppio*. L'anto­
logia curata da Ottavio Fatica si propone di corroborare la 
sua lama, radunando alcuni dei suoi scritti — alcuni pochis­
simo noti — in cui Io scrittore esercita il suo spinto parados­
sale e graffiarne, sempre in bilico tra v entà e sogno. Notevoli 
tra gli altn due ti to'i «Dell'assassinio considerate come una 
delle belle arti», e «Il postale inglese», arguta stona della cor-
nera, del suo inventore e della sua influenza sulla società 
britannica (Editori Riuniti, collana «Albalros., pp. 314. L. 
18 000). 

* 
KARL D. BRACIIKR. -La dittatura tedesca La ponderosa 
opera di questo docente all'università di Bonn affronta il 
problema del nazismo inquadrandolo nel cuore stesso della 
stona e della società germanica, studiandone sia le radici 
lontane sia i residui ancora presenti Ne esce un impegnato 
tentativo dì analisi spregiudicata, condotta su vane tastiere. 
(Il Mulino, collana «Biblioteca storica*, pp. 746, L. 40000). 

* 
CLARA G \LI.INI, -1-a sonnambula meravigliosa- — In qual­
che modo nella seconda metà dell'Ottocento anche in Italia 
cominciò a circolare a n a -europea»; e questo comportò natu­
ralmente anche l'introduzione di alcune mode, tra cui il «ma­
gnetismo». sia come panacea terapeutica, sia come fenomeno 
da baraccone. Questo volume — scritto da una antropologa 
dell'Istituto Universitario Oncntalc di Napoli — analizza le 
vicende di guaritori, indovini, ipnotizzatori, sotto il pronto di 
costume, ma anche sociale, utilizzando -casi clinici», penzie 
psichiatriche, verbali di processi dell'epoca II risultalo e uno 
spaccalo della nostra società di fine secolo, pieno di curiosità 
e di motivi di riflessione (Feltrinelli, collana-Saggi-, pp 372, 
L. 23 000) 

IL MESE / Arte 

Nel 1979 ben due monografìe ana­
lizzarono contemporaneamente ed 
autonomamente l'opera di Duccio di 
Buoninsegna, il pittore senese che 
diede inizio con Cimabue e Giotto al 
lungo e glorioso corso della pittura 
Italiana (per Giotto si veda ora la fre­
sca trattazione di Cesare Brandi. 
Giotto. Mondadori. Milano pp. 191. 
L. 40 000); parliamo di Duccio di 
Buoninsegna and Hts School di H 
Stubblebine e di Duccio. Tuscan Art 
and the Medieval Workshop di J 
White: due testi che dimostrano 
quanto il gusto individuale e la sog­
gettività del cntico allontanino la 
stona dell'arte dal novero delle disci­
pline «scientifiche». 

Florens Deuchler. lo s toneo dell' 
arte svizzero cui si deve la redazione 
di una bella monografia sul pittore 
che vede ora la luce (Duccio. Milano. 
Eletta, pp. 232. t a w . 199 in bianco­
nero e a colori) non rinuncia a darci 
un suo regesto del corpus dell'artista 
(che è diverso da quello di Whilc e 
Stubblebine). ma è fortemente cnti­
co verso il puro attribuzionismo Va­
luta Il ruolo della bottega, fonda­
mentale per un p'ttore che operò a 
cavallo tra il XIII e il XIV secolo e 
nella lettura delle opere tiene conto 
della loro funzione in rapporto al 
contenuto iconografico, delle fonti 
letterarie e visive utilizzate da Duc­
cio. Una lunga parte del libro è dedi­

cata alla grande pala d'altare della 
Maestà dì Siena, al riquadro mag­
giore. alla scelta e all'impaginazione 
delle scene minori del verso e della 
predella. Ne discende una larga a-
pertura al problema dei rapporti tra 
Siena e Parigi, tra gotico francese e 
gotico italiano. L'autore ritiene che 
Duccio sia andato più volte nella ca­
pitale francese, sin dall'ottavo de­
cennio del Duecento, e che i suol rap­
porti con la miniatura nordica non 
furono casuali, bensì continuativi. 
coscienti e sistematici. Da tempo gli 
stonci. studiando le creazioni dei 
maggion miniatori parigini a caval­
lo tra Duecento e Trecento, soprat­
tutto le mirabili illustrazioni di Jean 
Pucelle. hanno supposto che I fran­
cesi si aggiornassero sul modelli ita­
liani grazie a spostamenti verso il 
sud delle Alpi. Ora il rapporto po­
trebbe invertirsi: non fu il Pucelle ad 
andare a Siena, ma Duccio a portare 
al Nord le novità italiane, ovvero 
una misura spaziale e realistica che 
a Pangi era allora ignota. 

* 
In questo Vita e opere di Borromi-

m(Laterza, Bari, pp 234. figg 150. L. 
30 000) Anthony Blunt, il noto stou-
co dell'arte inglese recentemente 
scomparso, ha radunato ed esposto 
decenni d'appassionata indagine 
.sulla vita e l'opera Jcl sommo archi­
tetto barocco La presente edizione e 
una traduzione italiana della versio­

ne Inglese, apparsa nel 1979; si pre­
senta come una concentrata ma e-
saustiva trattazione a carattere mo­
nografico. «Le costruzioni del Berni­
ni vengono viste con gli occhi, quelle 
del Borromlni vengono sentite con 
tutto II corpo*: riaprendo Io storico 
dissidio che contrappose gl'inventori 
del Barocco, romano, Blunt prende 
posizione a favore del secondo, al se­
reno dominio della materia da parte 
del Bernini preferendo II continuo e 
nevrotico rovello formale del Borro-
mini, al lavoro su grande scala del 
primo, con la sua fluente magnilo­
quenza. li capriccioso florilegio su 
scala minore del secondo. 

* 
Un tempo 11 catalogo delle mostre 

costituiva un importante strumento 
cntico raramente esso, oggi, trav all­
ea una mera funzione di testimo­
nianza della mostra stessa. Per que­
sto segnaliamo qui un catalogo che 
invece si oppone alla moda vigente, 
proponendosi ancora come stru­
mento di studio, di proposta, di con­
sultazione: Francesco Cairo 
1607-I665 (Bramante Editrice - Ed. 
Lativa, pp 271. t a w . in bianco-nero 
e a colori), legato alla bella mostra 
aperta al Musco Civico di Varese si­
no alla fine dì gennaio Non solo so­
no schedate nel catalogo tutte le ope­
re — dipinti e disegni — esposte, ma 
la raccolta dei saggi propone un nuo­

vo tentativo d'analisi critica d'uno 
dei più poetici, visionari, suggestivi 
pittori <lel Seicento lombardo, a-
prendo la porta al problema della 
forte differenziazione stilistica « l e ­
vabile tra 11 primo e U secondo Cairo. 
con un tentativo (arduo, per la veri­
tà) di rivalutare la pittura plana e 
devota degli anni più tardi. 

* 
La Pop Art fu l'espressione del 

boom economico o II segno della crisi*. 
Incipiente? Fu un'avanguardia o un 
mero accodamento degli artisti a un 
linguaggio nato fuori dal loro studi? 
Fu un'avanguardia «fredda, da pen­
siero conservato In frigidaire*, ri­
sponde A. Boatto (Pop Art, Laterza, 
Bari. pp. 244. t a w . 117 in bianco-ne­
ro e a colori, L. 35 000). «Intanto è 
un'avanguardia seconda e possiede 
di ogni ripresa 1 caratteri ripetitivi e 
consapevoli. Nell'oscillazione pendo­
lare In cui si è mossa l'intera avan­
guardia, fra l poli del patetico e del 
cinico™ artisti quali Llchtensteln o 
Dine o Warhol si trovano a loro agio 
solo nella seconda polarità*. Della 
Pop Art Boatto, parzialmente ripub­
blicando saggi scritti più «a caldo* 
nel 1967, studila la genesi (Neo Dada). 
Il diverso stile del protagonisti, acu­
tamente distinguendo il tono più In­
timo e soggettivo che 11 movimento 
assunse In Europa. 

Nello Forti Grazztni 
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